
LUCA CANALI

L a grande letteratura in
genere, e quella latina
e greca in particolare,

hanno enormi debiti di rico-
noscenza nel confronti delle
collane «Universali economi-
che», altrimenti dette «tasca-
bili». Ho ancora, ad esempio,
a portata di mano Petronio,
Cicerone, Tacito, Eschilo, So-
focle, Esopo, pubblicati quasi
sessant’anni fa nella Bur
“ascetica” (copertina grigia a
caratteri neri) in vendita a un
prezzo intorno alle cento lire
a volume. Poi, sempre nella
Bur la classicità esplose an-
che con copertine illustrate,
sotto ladirezionediEvaldoVi-
olo. Quasi contemporanea-
mente si affermò la eccellen-
te «Universale Econonomica
del Canguro». Seguirono gli
Oscar Mondadori diretti da
Ferruccio Parazzoli.
I cataloghi di queste colla-

ne erano d’una intelligenza e
ricchezza letteraria senzapa-
ri: si andava dai classici anti-
chi a quelli moderni, da Dan-
te a Shakespeare, a Conrad,
Cechov, Gogol, Stendhal, Zo-
la,Turghenev,Puskin,Dosto-
ievski, Nievo, Manzoni, Leo-
pardi, Molière, e persino
qualcheamericano,adesem-
pio StephenCrane e il suoSe-
gno rosso del coraggio. Nei
«tascabili» Bompiani si pote-
vaaddirittura trovareAmeri-
cana di Pavese e Vittorini.
L’arte della cucina di Apicio,
e iCarminaBurana. I «tasca-
bili» Garzanti, nella elegante
modestiadei lorocolori “mor-
bidi”, noneranocerto inferio-
ri allealtre collane sorelle. In-
somma era tutto un fiorire di
cultura a poche lire. Tanto
fervore si spiega: la tv non
aveva ancora ucciso la cultu-
ra, o meglio il desiderio pub-
blico di cultura. L’utopia che
sollecitava la florida vita di
queste collane era populisti-
ca,maugualmentemobilitan-
te inquegli annidi grandi spe-
ranze, purtroppo ben presto
frustrate.
Leggo la quarta di coperti-

nadelTrattato sulla tolleran-
zadiVoltaire, a curadiPalmi-
ro Togliatti, della collana
«Universale economica del
Canguro»: una sorta dimani-
festo encomiabile, anche se
inparte illusorio, che tuttavia
ha dato vita a un’editoria di
eccezionale importanza per
un pubblico vasto e non ne-
cessariamente acculturato.
«Rinnovando una gloriosa
tradizionedella culturapopo-

laredelnostroPaese, la “Uni-
versale Economica” racco-
glie capolavori classici e mo-
derni, romanzi e racconti ce-
lebri epopolari, saggi filosofi-
ci, scritti di cultura letteraria,
politica, economica, storica e
scientifica, biografie di uomi-
ni rappresentativi e opere di
poeti antichi emoderni. Il cri-
terio informatore della “Uni-
versale economica” è di pro-
muovere e diffondere una
più larga conoscenza della
cultura in tutte le suemanife-
stazioni, in mezzo a un pub-
blico di lettori, i quali, perché

lontani dalle città e dai centri
di istruzione oppure perché
non sono in grado, per ragio-
ni economiche, di farsi una
cultura veramente e organi-
camente moderna, non pos-
sono raggiungere facilmente
il libro.La “UniversaleEcono-
mica” si rivolge perciò inmo-
do particolare a impiegati,
studenti, operai, contadini,
artigiani e a tutti coloro che,
avidi di conoscenza, sentono
il bisogno di letture istruttive
edilettevoli. Ogni operaèaffi-
data alla cura di studiosi spe-
cializzati. Il prezzodi ogni vo-

lume, dalle 100alle 180pagi-
ne, è di 100 lire».
All’incircanegli stessi anni,

Mondadori pubblicò un’altra
collana semieconomica, la
«Biblioteca Moderna», an-
ch’essa ricca di testi classici
di tutte le età fino aimoderni.
Molto bella anche la collana
«Universale Einaudi» con te-
sti di prim’ordine, quali Me-
moriedel sottosuolodiDosto-
ievski, Cristianità o Europa
di Novalis, I canti di Maldo-
rordi Lautreamont e, succes-
sivamente, la «Nue» (Nuova
Universale Einaudi), con la
quale siamo però già sul ter-
reno della normale editoria,
come del resto l’elegante
«collana dei bianchi» (solo di
poeti, sempre di Einaudi). In-
teressante ma troppo spora-
dici i tascabili di Marsilio. Un
discorso a parte meriterebbe

l’attività di editori quali Ru-
sconi e NewtonCompton, per
laparticolaritàdi scelte cultu-
rali e di veste tipografica....
Ma veniamo alla situazione

attuale. Corre voce che tutte
le collane Universali Econo-
miche siano in crisi di vendi-
te. Se questavoce èattendibi-
le, cerchiamo di identificare
con ipotesi la ragione di ciò;
a) la concorrenza inevitabile
dei libri aprezzi stracciati ab-
binati aiquotidianipiù impor-
tanti; b) la eccessiva concen-
trazione degli editori sugli
stessi autori, che sono poi,

per quanto riguarda i classici
latini e greci, quelli maggior-
mente noti o adottabili nelle
scuole: ad esempio Catullo è
presente nei tascabili Rizzoli,
Mondadori, Garzanti,
Newton Compton; Virgilio,
idem; Orazio, idem, etc., con
la conseguente dispersione
dell’interesse dei lettori che
nonpossono certoacquistare
quell’autore in tutte le edizio-
ni. Per i greci nessunadi que-
ste collane si è invece interes-
sata a poeti di straordinario
interesse quali Bacchilide e
Simonide (eccettuate ovvia-

mente le antologie). Di Pinda-
ro due editori hanno tradotto
le Olimpiche, ma nessuno le
Piticheo leNemee;Lametafi-
sica di Aristotele è stata pub-
blicata soltanto da Rusconi.
Così la Storia romana di Dio-
nigi di Alicarnasso e, dello
stesso, gli importanti scritti
retorici. Di Plutarco nessuno
ha pensato agli interessanti
trattati sugli animali e sul
folklore.Un testo ghiottoqua-
le laRaccolta di proverbi gre-
ciè sfuggitaall’attenzionede-
gli editori; c) facendounapic-
cola ricerca sui cataloghi ci si
imbatte in una serie di testi
poetici tradotti in prosa: così
Lucrezio negli Oscar e nei
Grandi libri Garzanti, e così
leFavolediFedro in tregran-
dicaseeditrici.CosìancheLu-
cano,Silio ItalicoeStazio.Na-
turalmente non tutti possono
essere Annibal Caro, Monti o
Pindemonte, traduttori dell’E-
neide, dell’Iliade, dell’Odis-
sea, ma uno sforzo maggiore
per comunicare al pubblico
l’emozionediunpoemain ita-
liano con testo a fronte, di
buonasenondi eccelsa fattu-
ra, dovrebbe essere fatto. Un
fatto curioso, e a suo modo
scandaloso, è costituito dal-
l’attuale irreperibilità di un
grandissimo poeta greco ar-
caico, qual è Alceo.
Per combattere e possibil-

mente arginare questa vera
o presunta crisi di vendite, gli
editori stannoprendendodel-
le precauzioni: la prima, tri-
stemente, è quella di ridurre
il numero dei classici antichi,
e pubblicare nuovi testi pre-
valentemente di saggistica di
attualità, quindi più vendibi-
li. Comunque le prime scelte
della Bur sono stati due libri
di indubbio interesse:Cresce-
te e prostituitevi di Oliviero
Beha sulla propria amara
esperienza televisiva, e un
dettagliato studio sui Merce-
nari SPA di Francesco Vi-
gnarca. Per i tascabili Bom-
piani è appena uscito Dove
sei?un«discorso ontologico»
sull’uso dei telefonini, svolto
con linguaggio disinvolto e
gradevoledaMaurizioFerra-
ris; e già si discutedell’ispira-
ta anche se non facile Filoso-
fia della montagna esposta
da Francesco Tomatis. Tutto
ciò era inevitabile, ma non
esageriamo: falcidiare i clas-
sici latini e greci significa ta-
gliare le radici della cultura -
già di per sé depauperata,
quizzizzata, automatizzata -
di noi «moderni» e «postmo-
derni».

GIUSEPPE STRAZZERI*

V orrei ringraziareLucaCanali
per avere portato la pubblica
attenzionesullafunzionesvol-

ta, ieri come oggi, dall’editoria tasca-
bile in quanto attore principale nella
formazione culturale di una nazione.
Ed è forse proprio in quel «ieri come
oggi» che sta l’unica mia divergenza
rispetto alle conclusioni cui egli arri-
va. In primo luogo perché gli Oscar
Mondadorinell’ultimodecenniohan-
no tutt’altro che avocato alla missio-
nedi tutelaedespansionedel loroca-
talogodiclassici.Misoffermosuiclas-
sici greci e latini non solo perché da
essi trae spuntoCanalima ancheper
il ruoloda lui svolto inquestapartico-
larearea.Mi limitoperciòaricordare
lesueedizioni inOscardell’Artedella
Guerra di Vegezio (2000), delle Res
Gestae di Ottaviano e de Gli uomini
illustridiCornelioNepote (2001),del-
le satire di Persio (2002), delle odi di
Orazio(2003)epropriodelleSilvaedi
Stazio che usciranno, per sua cura,
l’annoprossimo.
Aquestaattivitànell’ambitodell’an-

tichistica, gli Oscar hanno ovviamen-
te affiancato una continua opera di
aggiornamento del repertorio dei
classicidellamodernità,pubblicando

ad esempio testi inediti di Balzac, di
HenryJamesedelle sorelleBronte.E
tutto ciò mentre riproponevamo al
grande pubblico un Novecento lette-
rario italianocherischiava l’oblio, tra
cuiTestori,Brancati,Malaparte,Gat-
to o Scotellaro. Che si tratti di opere
espressamente approntate per gli
Oscarodiriproposte,debitamenteag-
giornate,diedizionipregevolimama-
gari uscite presso piccoli editori e per
questoarischiodieclissi, inentrambi
i casi gli Oscar continuano a svolgere
la lorooperapazientee silenziosa.
Quanto al rapporto tormentato tra

lettura e tv, non sono un apocalittico.
Mi ha colpito il fatto che il classico di
RichardsonPamelaabbiafattocapoli-
nonella classificadei libri più letti do-
polamessainondadi«ElisadiRivom-
brosa»oche1984diOrwellabbiacu-
riosamenteconosciutounarinnovata
fortuna editoriale grazie al «Grande
Fratello».
*direttore editoriale PaperbackMondadori
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IL SAPERE IN TAVOLA Leiden Master, «Natura morta con libri» (1628). L’obiettivo dei «tascabili» è diffondere una larga conoscenza della cultura anche tra chi ha meno possibilità economiche

La tvavolte serve:Orwell
è rinato colGrandeFratello
e“Pamela” con la soap

LORENZO FAZIO*

È vero, basta andare in libre-
ria per rendersene conto:
certi classici stanno a scaf-

fale e lì rimangono. Certi classici:
intendo dire i classici greci e lati-
ni, i classici italiani annotati per
lo studio e una parte della lettera-
tura dell’Otto e Novecento. Il re-
sto sta sui banconi e nelle edicole,
allegati ai giornali. La buona lette-
ratura la vedi ovunque e pazien-
za se le librerie in Italia sono po-
che,menomale che ci sono i gior-
nali che i classici te li portano a
casa e con poca spesa.
Rimane il fatto che alla fine gira-

no sempregli stessi classici, e quel-
limenopopolari li vedinascosti nel-
le librerie più fornite o non li vedi
più. I conti non tornano, solo una
decina di anni fa la tiratura di un
classicoper lo studio poteva essere
di 5000 copie, adesso è di 3000. I
magazzini devono essere più snel-
li, e le librerienonvoglionooccupa-
re i loro spazi con volumi che han-
no una rotazione limitata. Così è.
La BUR non può non tenere conto
di questa situazione ma ciò non
vuol dire che rinunci a investire
nel settore dei classici. Anzi. Oltre

a nuove traduzioni (da Platone ad
Aristofane) per il prossimo anno
abbiamo in piano anche il lancio di
trenuovecollanepensateper valo-
rizzare il catalogo dei classici BUR.
Con un’idea: far scendere dagli
scaffali quei libri lasciati per trop-
po tempo a prendere polvere. Quei
libri che magari sono nascosti al-
l’internodigrandioperediunauto-
re e chepossono vivere di luce pro-
pria. L’elenco è lungo. I cataloghi,
soprattutto come quelli della BUR,
vanno continuamente riscoperti.
Non senza rischiare una scelta di
illustrazione più nuova, una pre-
sentazione editorialemeno ovvia. I
classici si possono offrire all’atten-
zione del lettore in più modi, sta a
noi editori cercare strade meno
battute. Come scatole cinesi, uno
dentro l’altro, i possibili libri stan-
no ad aspettare un loro nuovo de-
stino, un nuovo lettore.

*direttore editoriale BUR

ALBUMCultura&
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OLIVIERO PONTE DI PINO*

C ome Canali, anche noi della
Garzanti Libri amiamomolto i
classici - i latini e i greci, ma

non solo. Li amiamo tanto che i nostri
GrandiLibrisonol’unicagrandecolla-
naeconomica dell’editoria italiana ri-
servataunicamenteaiclassici.Abbia-
mo oltre 650 titoli in un catalogo che
continuiamoadampliare.Abbiamodi
recente proposto La guerra gotica di
ProcopiodiCesareaeLadamadalcol-
lier di velluto di Dumas. Usciranno le
Rime di Michelangelo e i Racconti di
Hardy in unanuova traduzione.Dun-
que i Grandi Libri su un capo d’impu-
tazione-mescolarecondisinvoltura il
sacroe il profano - sono innocenti.
Propriolaspecializzazionedellacol-

lana ci impone di mantenere un alto
livello qualitativo, per le traduzioni,
gli apparati e i commenti. I Grandi Li-
bri sono corredati da schede biografi-
che dell’autore, introduzioni, accura-
te bibliografie aggiornate per le ri-
stampe; c’è il testo a fronte non solo
per latini egreci (aproposito, il nostro
Lucrezio è tradotto in versi), ma an-
cheperpoesiaeteatrodi lingua ingle-
se,franceseespagnola.Offrireal letto-
re, per pochi euro edizioni così curate
è per noi motivo di grande orgoglio.

Certo, sul fronte dei classici i segnali
sono contrastanti. La nostra impres-
sioneèchestiadiminuendol’attenzio-
nepergliautorigrecie latininei liceie
nelle università. È inutile evidenziare
cheunsegmento importantedelmer-
cato dei classici è quello scolastico e
parascolastico, e che gli editori non
possono far altro che subire le conse-
guenze. Un altro aspetto per noi ricco
di implicazioni riguarda il concetto
stesso di classico. Negli ultimi anni i
Grandi Libri hanno allargato il cano-
ne, proponendo opere meno note di
autori fondamentali, comeNetockadi
Dostoevskij oMademoiselle du Mau-
pindiGauthier;e testi chiavediautori
trascurati, come Oriani e Bertand,
VerneeRichardson: vendiamobenis-
simo la sua Pamela, grazie al succes-
so di Elisa di Rivombrosa, che al ro-
manzo è liberamente ispirato. Le vie
per avvicinare i classici sono davvero
infinitee imprevedibili.

*direttoreeditorialeGarzanti Libri

GLI «OSCAR» MONDADORILA «BUR»

I nuovi «Gladiatori»
Un librodi Antonio Franchini
sui combattimenti di oggi

Musica
L’Aida verdianaapre la stagione
del TeatroRegio di Torino

Cinema
Hollywoodpunta sull’impegno
ma l’Americanon le crede

Così faremorinascere
i libri dimenticati

Laverasfidaèquesta:
i cataloghidevonoessere

sempre riscoperti

GARZANTI LIBRI

C’èpocaattenzione
nei licei enell’università

Inquesto settore
subiamo lacontrazione
delmercato scolastico

Tentiamodi salvare
il ’900che rischia l’oblio

I classici?Hannoi«tascabili»bucati
Lecollaneeconomiche sono in crisi.
Greci e latini i più sacrificati perché
si preferisce la saggisticadi attualità

Tra le cause: la concorrenza
degli allegati ai giornali, l’attenzione
sempreper gli stessi autori, la tv


